Martedì 27 febbraio 2007

Liceo Classico G. Plana in Alessandria


Alessandria, martedì 27 febbraio 2007

Verbale del 1° intervento al Liceo Classico G. Plana
classe 5B

Personale Ser.T – Asl 20: Monica Sciamè e Daniela Novelli.

Ore 10:00

Entra l’insegnante e si scusa perchè la sua classe arriverà in ritardo, in quanto gli studenti stanno terminando una verifica. Dieci minuti dopo ci raggiungono baldanzosi i ragazzi e si siedono in cerchio. Daniela chiede loro se sanno che cos’è il Ser.T. e se ricordano il questionario sul fumo di tabacco compilato lo scorso dicembre. Quindi spiega le finalità del servizio di prevenzione, parla del progetto DORS bandito dalla Regione Piemonte per le scuole medie superiori ed informa i ragazzi circa lo svolgimento dei tre incontri previsti. Il primo, quello di oggi, sarà una discussione per indagare che cosa rappresenta il fumo di sigaretta alla loro età. Il secondo incontro sarà più tecnico ed informativo, prevederà un role playing e la compilazione del test MAC-T. Il 19 aprile ci sarà l’ultimo incontro, plenario, al quale parteciperanno tutte le classi del Liceo Classico G. Plana che hanno aderito al progetto ed in tale occasione gli operatori del Ser.T. restituiranno ai ragazzi un’analisi sia dei questionari che dei momenti di discussione. 

Monica prende le redini della classe, un po’ vivace, evidenziando con estrema fermezza che l’incontro odierno dovrà far emergere il pensiero di ognuno circa il fumo alla loro età, e che tali pensieri non sono da giudicare, né da disprezzare, ma solo da rispettare, anche se dissonanti rispetto al proprio. Saranno presi in considerazione solo i commenti costruttivi ed il confronto intelligente di posizioni. 
Monica chiarisce che il ruolo della tirocinante è quello di redigere il verbale dell’incontro. Tutti i dati raccolti sono coperti da segreto professionale; nulla di quanto detto in questa sede sarà riferito all’esterno, non ai genitori e nemmeno agli insegnanti. I nomi di battesimo scritti sui fogli servono agli operatori del Ser.T. per fare l’analisi dell’incontro. Anche i questionari, peraltro già compilati in forma anonima, servono a scopo statistico e l’esito di tale raccolta di dati sarà oggetto del report presentato in occasione della riunione plenaria, a conclusione del progetto DORS.

Tale spiegazione lì per lì sembra convincerli, ma alcuni di loro torneranno a chiedere delucidazioni circa l’utilizzo del materiale cartaceo, ma soprattutto degli argomenti orali esternati dai ragazzi.

Monica quindi invita tutti a presentarsi e si entra così nel vivo dell’incontro.
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Dopo la presentazione, Daniela spiega ai ragazzi il tipo di compito che li impegnerà dei prossimi minuti: il brain-storming per immagini. Dalle svariate ed eterogenee immagini messe loro a disposizione, i ragazzi dovranno sceglierne una, la più significativa per loro, incollarla su un foglio bianco e commentarla in modo spontaneo. Tutto deve vertere intorno alla questione: “Che cosa rappresenta per me il fumo di sigaretta”. 

Dato che aleggia nella stanza un brusio poco convincente, Monica ribadisce il concetto che la scelta delle immagini dev’essere assolutamente soggettiva, il commento all’immagine deve scaturire sul momento e il tutto non deve ridursi ad un conciliabolo di gruppo…  Lorenzo ci aiuta a distribuire i fogli bianchi alla classe.

Dalle 10:25 alle 10:45 i ragazzi lavorano alacremente, qualcuno ha necessità di avere altre informazioni, prontamente fornite da Monica e Daniela, altri girano per la stanza come anime perse, ma dopo venti minuti sono quasi tutti pronti a presentare il proprio lavoro. Però Davide è in difficoltà, ha scelto una immagine, ma non gli viene in mente un commento consono, Monica lo incoraggia a rifletterci su ancora un paio di minuti anche se, torna a spiegargli, il brain-storming serve a fissare un pensiero soggettivo, una emozione, che sorge nel momento in cui quell’immagine ha richiamato la propria attenzione. 

Alle 10.45 si ritorna in gruppo e Monica invita i ragazzi, ad uno ad uno, a presentare il proprio lavoro; ma rispetto al senso orario della presentazione, Valentina chiede e ottiene che questa volta si proceda in senso antiorario. Quindi:

Edoardo sceglie la foto di Fantozzi perché fumare fa male alla salute, fa male agli obesi e causa problemi cardiaci; quindi il sovrappeso è correlato all’incidenza del fumo quale fattore di rischio.

Lorenzo spiega che la foto che ritrae un famoso giocatore di calcio sta ad indicare che gli sportivi non dovrebbero fumare per tutelare la propria salute e le proprie performances sportive, ma dice anche di aver visto dei calciatori fumare e di rimanere convinto che sia un comportamento errato.

Andrea sceglie l’immagine di due campioni di ciclismo che, in corsa, si passano un panino (foto intitolata “Nutriamo passioni genuine”), per evidenziare il fatto che per gli sportivi fumare sigarette è un grave danno alla salute... meglio un buon panino!

Elisa sceglie l’immagine di un bimbo per portare il discorso sulle vittime del fumo passivo, in particolare sui bambini che non hanno potere decisionale. Monica chiede a tutti se sono d’accordo con questa affermazione, oppure no e, nel brusio conseguente, Elisa riprende energicamente la parola per ribadire che soprattutto i bambini piccoli non sono così autonomi per potersi allontanare dalla stanza in cui si fuma e quindi sono vittime indifese della noncuranza degli adulti fumatori.

Camilla usa l’immagine di un insieme di coloratissime pillole, per sottolineare che il fumo di sigaretta è una grave dipendenza, così come lo possono essere le pillole che hanno effetti nocivi sulla salute.

A Noemi la bambina che regge fra le mani alcune coperte piegate, ha fatto pensare ai bambini quali vittime del fumo passivo, soprattutto in famiglia, perchè spesso i genitori fumatori non pensano alle conseguenze che questo vizio può avere sui propri figli.

Giulia sceglie la foto di un neonato in braccio al padre e la commenta dicendo che non si dovrebbe fumare durante la gravidanza e nemmeno quando ci sono dei bambini che sono poi le principali vittime del fumo passivo, perché il loro organismo è più fragile di quello adulto.

Anche per Simona la foto dell’embrione è emblematica del fatto che fumare in gravidanza sia assolutamente nocivo per il nascituro. Alla domanda di Monica: “Sapete quali rischi corre il feto di una madre fumatrice?”, la risposta collettiva è NO, così Monica spiega che, in base ai dati emersi da numerose ricerche, la madre può andare incontro ad aborti spontanei più frequentemente, inoltre questi bambini possono nascere sottopeso, prematuri e con vari altri problemi di salute, perchè le sostanze nocive contenute nelle sigarette passano dal sangue materno a quello del feto, in ultimo dai dati emerge il fatto che il fumo in gravidanza è fra le maggiori cause di morte “bianca”, cioè di neonati in culla.

Nicolò sceglie l’immagine di una villa monumentale per contrapporre la bellezza dell’architettura e del giardino molto curato ai danni all’ambiente causati dal fumo.

Simone è stato colpito dalla foto di un quadro che definisce “medioevale”, per dire che in quell’epoca non si fumava tabacco e forse era meglio allora. Segue una breve disquisizione sulle origini del tabacco.
Edoardo sceglie invece l’immagine di un gallo bianco (e lo chiama pollo!) perchè lo ritiene il simbolo della salute; se non si fuma tabacco, si avrà di certo un aspetto più sano. 

Tommaso commenta l’immagine di una cuoca robusta, dicendo che potrebbe essere una donna che ha smesso di fumare e che, interrompendo la dipendenza dalla sigaretta, ha ecceduto con il cibo.
Carlo sceglie l’immagine di un fiammifero acceso intitolata “Siete pronti ad accendere il desiderio?” per portare il discorso sugli ex fumatori che corrono il rischio di vedere uno slogan simile e cedere al desiderio di ricominciare a fumare; il rito del piacere non viene cancellato dalla scelta di smettere di fumare.
Sara la cui immagine (il bambino con cerotti alle ginocchia, intitolata “Scommetti che vinco io?”) simboleggia il ragazzo che “vuole farsi figo” senza pensare alle conseguenze; la foto per Sara è l’emblema del ragazzo che deve avere a tutti i costi una certa immagine, che vuole piacere ed essere apprezzato maggiormente, che vuole essere di più nel suo ruolo e la sigaretta dà al ragazzo un’aria distratta, da “figo”, mentre i cerotti simboleggiano i danni alla salute che però vengono sottovalutati o ignorati.

(Apro una parentesi per annotare che in entrambi gli incontri, nel mucchio di immagini, due ragazze di due classi diverse, hanno scelto quella del bambino con le ginocchia incerottate  che tiene appoggiato il piede su un vecchio pallone, ma la cosa curiosa è che Daria e, il giorno dopo Monica, reagiscono allo stesso modo a questa scelta: entrambe dicono a Daniela: “Lo sapevo, qualcuno che becca ‘sta foto c’è sempre!!”).

Ma torniamo al seminato… 

Gilda sceglie l’immagine di due tenniste che si stringono la mano per sottolineare che il fumo di sigaretta può essere un ostacolo alla carriera sportiva.

Elisabetta punta sull’immagine di un intervento chirurgico per evidenziare le gravi malattie ed i disturbi della salute causati dal fumo di sigaretta.

Emilia sceglie la foto di un feto perché fumando in gravidanza si può compromettere la salute di un bambino.

Andrea punta sulla mancata prestazione fisica nello svolgimento di una intensa attività sportiva, per cui il giocatore di basket che fa canestro non con il pallone, ma con un barattolone di Nutella, è un simbolo emblematico del fatto che è meglio mangiare cose golose, piuttosto che fumare.

Davide abbina alla foto di un orso bruno il pensiero che il fumo è perfido e subdolo. Esso sembra dare al fumatore un’altra immagine, un’altra impressione; dietro al rito dell’accensione della sigaretta, della gestualità che ha una forte valenza sociale, si nascondono conseguenze tragiche per la salute. 
Monica si aggancia a questo aspetto per fare un escursus sugli aspetti seduttivi ed affascinanti della modalità di fumare in gruppo… e trova d’accordo tutta la classe!
Giulia sceglie la foto del porto e nella nave che solca le placide acque marine perchè questa immagine le ricorda momenti belli. Sollecitata da Monica ad approfondire il discorso, Giulia dice che spesso la sigaretta è uno sfogo, si inizia per sentirsi in un certo modo, o per proteggersi, o per reagire alle difficoltà, ma comunque quando si inizia a fumare è perchè c’è un problema a monte.

Chiara sceglie la foto delle candeline accese ad un concerto, intitolata “Se non vieni, manca uno dei protagonisti”, per ribadire che la sigaretta è sì una valvola di sfogo come può esserlo il partecipare ad un concerto, ma soprattutto, è un metodo per farsi vedere, anche se alle spalle hai dei problemi.
Margherita vede nella foto della borsa aperta dalla quale escono, libere, tante farfalle, un’analogia con il fumo di sigaretta che è una forma di sfogo ai problemi di cuore, quando altre panacee non hanno funzionato. Margherita dice di essere contro il fumo, perchè il nonno ne è morto, ma lei fuma qualche volta di nascosto per superare una forte delusione amorosa, dalla quale altri rimedi palliativi non sono riusciti a farla guarire. Nei momenti di particolare sconforto, quando la sofferenza è troppa, lei affronta il dolore affettivo isolandosi e fumando una sigaretta; solo il suo dolce effetto rilassante riesce a placare il turbinio emotivo.

Valentina sceglie la foto intitolata “La cura del corpo dei campioni di Olimpia” (che fa sganasciare dalle risate i suoi compagni) perchè, dopo aver fatto una attività fisica stancante (altro scroscio di risate, probabilmente l’attività fisica a cui pensa Valentina è di tipo sportivo, mentre per i suoi compagni è decisamente di altro genere...), fumare una sigaretta è rilassante. 
In questo frangente Monica deve richiamare all’ordine i ragazzi che si sono persi in commenti “poco attinenti”, sottolineando che il fumo di sigaretta, nell’accezione che ne dà Valentina è legato al rilassamento.  

Terminato il giro di presentazione delle riflessioni dei ragazzi, Lorenzo coglie l’attimo e chiede a Monica com’era fumare per lei ai tempi della scuola superiore e lei risponde che quando si usciva con le amiche in gruppo, teneva la sigaretta accesa fra le dita più per necessità gruppali che per vero piacere, tant’è che spesso la sigaretta finiva per consumarsi fra le dita e scottarle; dato che nella vita ci sono momenti di passaggio, può capitare che un adolescente voglia stare in un ruolo e la sigaretta fa la sua parte. 

Mentre i ragazzi spiegano il senso dei loro lavori, Daniela alla lavagna riassume, elencandoli, i loro pensieri. Monica però preferisce non fare la votazione in quanto i temi sono concentrati in due grossi filoni: il danno all’attività sportiva e il fumo passivo che danneggia in particolar modo i bambini. 

	Tema / riflessione
	Grado di accordo

	Obesità / fattore di rischio
	

	Sport
	

	Fumo passivo
	

	Dipendenza
	

	Fumo in gravidanza
	

	Ambiente
	

	Nel Medioevo non fumavano e non morivano per questo
	

	Persone salutiste
	

	Interrompere la dipendenza > peso
	

	Stimoli esterni
	

	Ruolo da ricoprire
	

	Ostacolo allo sport
	

	Gravi patologie
	

	Fiato corto, meglio la Nutella
	

	Fumo e gravidanza
	

	Fumo subdolo
	

	Valvola di sfogo / piacere
	

	Alternativa
	

	Quando non ce la faccio più
	

	Il fumo dopo lo sport è relax
	


Ora Monica li invita a parlare della pressione, che a volte, si subisce dal gruppo e soprattutto se il gruppo li condiziona e in che modo. I ragazzi non rispondono, sono vaghi, si guardano, aspettano l’imbeccata del compagno, allora Monica chiede se qualcosa di quello che è emerso questa mattina, fosse sconosciuto. Davide interviene dicendo che credeva che esistessero solo due categorie: o i fumatori incalliti o i non fumatori; poi ha scoperto l’esistenza di un tipo di fumatori definibili “saltuari” che non diventano dipendenti dalla sigaretta. Vengono quindi ribaditi il ruolo del gruppo, l’aspetto rilassante del fumare una sigaretta, l’aiuto che essa dà per affrontare i momenti difficili, e gli stimoli esterni che accendono il desiderio. 

Sollecitati da Monica sul tema “che cosa porta ad iniziare” i ragazzi rispondono che è piacevole fumare nel gruppo di amici, che è aggregativo, che la curiosità li spinge a provare; anche vedere i propri genitori che fumano è un buon motivo per provare. Allora Lorenzo dice che a cinque anni d’età ha provato la prima sigaretta, reagisce al sonoro dissenso dei suoi compagni, raccontando che per la verità è stato uno zio a farlo provare e che il risultato è stato quello di tossire per una settimana. Dato il clima turbolento della classe in questo momento, Monica interviene spiegando che vedere i propri genitori fumare in casa può far sorgere un aspetto imitativo di un comportamento creduto, dal bambino, assolutamente normale; tant’è che “mia figlia Giulia, vedendo il papà bere un bicchiere di vino a tavola, una volta gli ha chiesto di assaggiarlo, ovviamente senza sapere nulla di alcol e relative conseguenze”. Poi Monica passa all’argomento dipendenza. Quando il fumo di sigaretta diventa dipendenza? Emilia risponde che non si diventa subito dipendenti, ci vuole un po’ di tempo, quando non si riesce a stare a tavola per tutta la durata del pasto senza sentire la necessità di uscire a fumare anche se fuori piove o fa freddo, ecco che questo è il segnale che la nicotina ha creato una dipendenza. Davide invece sostiene che si diventa dipendenti nel momento in cui si decide che per fare qualcosa si ha per forza bisogno di fumare; per esempio: una persona dipende dalla sigaretta se vuole entrare in un gruppo di fumatori. Margherita sostiene che la dipendenza è un bisogno fisico e psicologico, è qualcosa di cui non posso fare a meno e l’organismo sente i sintomi dell’astinenza. 

Allora Daniela approfondisce l’aspetto genetico, ambientale e patologico, sottostante la dipendenza, sottolineando che si può recuperare un buon stato di salute se si smette il consumo di tabacco. Se fuori dalla relazione la persona sente ancora il bisogno di fumare, allora la sigaretta non è più aggregativa, ma è diventata una dipendenza.

Ma Davide non è convinto, torna sulla sua credenza che, se per raggiungere uno scopo quale può essere entrare a far parte di un nuovo gruppo di amici, devo fumare perchè tutti gli altri lo fanno, allora io divento dipendente dalla sigaretta. Monica cerca di fargli capire che la sigaretta in questa accezione è uno strumento, la dipendenza è un altro aspetto della vita del fumatore accanito; in realtà sei più dipendente dal gruppo che dalla sigaretta. Perchè iniziare a fumare, prosegue Monica, ha una forte valenza affettiva, relazionale, “ma che cosa può portare il giovane a smettere? Quali sono, secondo voi i fattori protettivi che fermano una fascinazione, senza farla diventare una dipendenza?”. 
Secondo Emilia la forza di volontà e una buona informazione circa i rischi connessi al fumo di sigaretta, possono aiutare; ma il sistema migliore che hanno i genitori per far ravvedere un figlio fumatore è quello di portarlo in Ospedale a vedere come si muore male di cancro ai polmoni. 
Valentina invece sostiene che i genitori non possono fare più di tanto perchè comunque “io faccio l’esatto contrario di ciò che mi viene imposto! Dipende molto da come io vedo la sigaretta. Il mio approccio personale al fumo è ciò che mi aiuta a controllarne l’uso”.

Intanto Daniela ha fissato sulla lavagna cartacea i fattori di rischio e Monica invita i ragazzi a parlare anche dei fattori protettivi, quelli che inibiscono la persona dall’iniziare a fumare. Il responso è abbastanza omogeneo, lo sport in genere aiuta, il basket, la pallavolo, il nuoto agonistico, per praticarli al meglio delle tue possibilità fisiche, devi necessariamente evitare le sigarette, ma altrettanto omogeneamente, i ragazzi confessano di avere compagni di squadra che fumano o prima o dopo l’evento agonistico per scaricare l’ansia e la tensione. Davide però è categorico: non è interessante, a suo avviso, stare a disquisire quale tipo di consumo porta alla dipendenza. Il discorso è in due termini: o si fuma per bene oppure non si fuma affatto, e visto che la sigaretta non è indispensabile, anzi è dannosa, la persona non ha motivi validi per fumare. Eliminando il consumo si elimina anche la dipendenza, e il problema è bellechè risolto. 
Questa presa di posizione un po’ rigida, categorica, fa montare Margherita su tutte le furie, lei sostiene che Davide per forza dev’essere perfetto, infatti solo lui riesce a fare a meno di tutte le cose che fanno male; poi si rivolge direttamente a Davide e gli chiede: “Allora tu perchè bevi in discoteca il sabato sera?". Risposta: “perchè mi piace, mi piace tenere in mano il bicchiere mentre parlo con gli amici, però penso che potrei farne a meno, anche se mi piace”. Contro risposta “Lo stesso è per me con la sigaretta, quando ho bisogno di avere un minuto per me, per non provare nulla, io mi apparto e mi fumo una sigaretta, però non bevo; qui non si tratta di essere alcolisti o tabagisti incalliti, ma solo consumatori occasionali; il fatto è che ci sono dei limiti connessi ai rischi ed agli effetti; bisogna avere la consapevolezza che anche una sigaretta al mese può danneggiare la salute, ma non in modo così imponente come lo è la dipendenza”. 
Monica ora sposta il discorso sulle dipendenze di altro tipo, dice ai ragazzi che ci sono infatti anche quelle affettive, quelle legate all’uso di sostanze illegali o al cattivo uso del cibo o dei videogiochi, tutti comportamenti che possono indurre dipendenza. Daniela sottolinea che tabacco e alcol sono sostanze tossiche, ma legali, proibirli si è rivelato anche in passato una strategia sbagliata; il diritto di tutti, è quello di essere informati al fine di poter scegliere in modo consapevole anche fra sostanze legali; in questo senso il Ser.T., attraverso i suoi operatori, fa attività informativa fra i giovani e gli studenti. Anche la Legge Sirchia ha tutelato maggiormente i non fumatori, ma la condizione dell’essere umano è quella di perseguire il piacere, anche quello che può dare una sigaretta fumata con gli amici, che ha per contr’altare il danno alla salute.

	FATTORI PROTETTIVI
	FATTORI DI RISCHIO

	Forza di volontà
	Gruppo

	Gli effetti sulla salute
	Curiosità

	Conseguenze estreme (pazienti terminali)
	Aggregazione

	Contenimento individuale
	La famiglia

	Attività fisica
	


Davide allora incalza Monica: “Ma voi siete qui per dissuaderci o per informarci?” e lei risponde in modo chiaro ed inequivocabile che gli operatori del Ser.T. non sottovalutano nemmeno il consumo saltuario, quella sigaretta fumata occasionalmente, perchè anche questo è un comportamento a rischio ed è necessario che i ragazzi ne siano consapevoli. “Noi siamo qui per sensibilizzarvi ad evitare i comportamenti a rischio”. E rilancia: “Ma voi, che cosa vi aspettavate da noi? Forse una lezione frontale?”. La risposta arriva immediata: SI. Emilia si aspettava una lunga proiezione di slides alla stregua di una lezione scolastica; mentre altri non si sono proprio posti il problema. Allora Monica spiega che fare una lezione frontale, avrebbe avuto ben poco senso, l’argomento “fumo di sigaretta”, anche se non è conosciuto da loro in modo approfondito, però non è nemmeno ignoto; è molto più stimolante e redditizio un intenso confronto di pensieri, credenze e timori, piuttosto che lasciare l’aula dopo due ore, annoiati e tediati; invita quindi i ragazzi a cogliere l’occasione e a parlare liberamente, serenamente visto che è loro garantito il segreto professionale su tutto ciò che è stato detto; ma ormai i ragazzi sono stanchi, ringraziano, salutano e, rumorosamente, lasciano l’aula.
Tutti i fogli vengono raccolti e conservati con le due pagine della lavagna cartacea, al Ser.T. di Alessandria.

Alle ore 12:00 termina l’incontro. 

Verbale redatto da Tiziana Accatino – tirocinante Università di Torino – Facoltà di Psicologia.
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